IL GIONATA 
ORATORIO A 
QUATTRO VOCI DA 
CANTARSI IL DÌ [!] 
NOVEMBRE 1745... 

Giuseppe Maria Tonci 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



■ \ 



Digitized by Google 



IL GIONATA 

ORATORIO A QyATTRO VOCI 

Da Cantarli il di Novembre 1745. 

NELLA NOBIL TERRA DI FOJANO 
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moflran^e da farli per la Gloriofa , e Fette ffi- 
ma Efalta*ione ali* *Augufli(Jìmo Soglio 
Imperiale di Sua Maeìlà Cefarea 

FRANCESCO III. 
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GRAN DUCA DI TOSCANA, cc.ee. 
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AlVUlnftrifs^e Clarifs. Sig. Senatore, € Mar chef e 
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iLUrSTWSS. E CLjfXJSS.SIG.MJXCHESE 



L prefente Drammatico 
Componimento ,. lllu- 
ftrifs. e Clarifs.Sig. Mar- 
chefe, che per lincerò 
contraffegno di giubbi- 
lo comune per il felice 
Avvenimento alla Co* 
rona Imperiale di Sua JMaeftà Cefarea 
Francesco di Lorena, Gran Duca 
di Tofcana ec. facciamo in quefta no- 
ftra Terra cantare , vanterà con tutta 
ragione gloriofo il lW nuovo ufcire 
alla Luce, fe fegnato in fronte col ri- 
fpettabiliflìmo Nome di VS. llluftrifs. e: 
Clarifs. avrà la forte per la mira del di 

A. v- tei- 

* 
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Lei Merito fublime incontrare un pic- 
colo gradimento dal Clementi/fimo , ed 
Auguftiflìmo noftro Sovrano. Sappia- 
mo quanto inferiore fia quefto noftro 
atto di fedeliffima Umiliazione a quegli 
Officii , che a sì gran Cefare fi dovreb- 
bero, ma eflendo quefto come arden-, 
temente la fupplichiamo foftenuto dal 
di Lei valevole Patrocinio , andiamo 
fperando , che pofia aver luogo fra gli 
altrui univerfali contraffegni di venera- 
zione, e di affetto, che benignamente 
ha la Cefarea Maeftà Sua da'fuoi fede- ! 
lhììroi fudditi accettate, e felici faremo 
a pieno , fe Ella non ifdegnerà permet- 
terci conforme colla più fervorofa fom- 
miffione la preghiamo , che tanto abbia- 
mo l'onore di abbaffarci, quanto afpi- 
riamo in conteftazione di noftro rifpet- 
to in chinarci col più profondo reve- 
rente offequio . 

; pi VS. llìuBrlft. e Clarifi. 

' Fojano 6. Novembre 1745» 

* 

.Umili fu e Devoti fi. Servitori 
I DEPUTATI PW Lfi FttXB, 
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ARGOMENTO. 

Tandofi nella collina di Gabaa attendato V * 
fercito d Ifdraello , piccolo di numero , * 
vergogno fo timore avvilito , donata, illuftre 
figlio del Re Sanile, mofio più da un'impulso 
fuperiore, che dagli Jlimoli di giovenil desto , ro/ /3w /tah 
iforo /» Barra fi trasferì : * /' O^* Filitlea dentro alle 
fue Beffe trinciere con incomparabil coraggio filo attac* 
cò , confufe , abbattè , /» precipitofa fuga rivolfe^ • 
Queft" impenfato accidente V eftinto ardire fvegliò , * 
«zw Wor* tfrftf/c ne* petti deW Ebree foldatefche : onde con- 
tro al già oppreffo nemico portandofi Sattlle con t fitto V e- 
fercito , la confufione n'accrebbe , e per meglio di quel 
turbamento profittare, e V incominciata vittoria trarre a 
luon fine, giurò, ebe chiunque avejfe guflato cibo di forte 
alcuna, prima che diflrntto intieramente fojfe 7 Filifieo y 
(olla morte pagata avrebbe di tal mancamento la pena. 
Nulla di ciò f apendo Gionata nella battaglia in altra par- 
te occupato , fentendofi per la fiancherà venir meno , un 
favo di mele raccolfe, e con ejfo la propria debolezza ri- 
fiorì . Scopertofi queflo fatto e dal filen^io di Dio , che 
al Sacerdote non rifpondendo d' ejfere fiato offefo die ma- 
nife flo indizio , e dalla forte ; a cui fu lo fcuoprimento del 
Reo commeffo, fu Giovata dal proprio Padre , 'la morte 
condannato; da cui però con importune i flange affolnto lo 
volle r amor del Popolo, che come fuo Liberatore lo rico- 
nofceva • 




A 3 IN- 
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INTERLOCUTORI. * 

SaulLe Padre di 



♦ 



GlONATA "' 

». • 

Achia Sacerdote 



» • 



F a l t i Amico di Gionata . 



L Jl^ione fi rappre ferita in Gala a . 



La Poesìa è del Signor Dottor Giufcppe Maria 
Tonci Accademico Fifio-Critico , e Forzato , 
c Rettore del Seminario Aretino. 
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PARTE PRIMA a 

GION ATA,E FALTI. 

CORO DI SOLDATI, E DI DOHZELLE EBREE, 

» 

CORO TUTTO INSIEME. 



Ode all'invitto ' - • 

Nobil Guerriero, 
Che al gran conflitto 
Andò primiero , 
E alla- vittoria 
La ftrada aprì . 

CORO DT SOLDATI. 

Per lui fu fiaccato il corno - 

Al iuperbo Aflalitorej * v - 

A 4 Del 




Igg (vili.) ftft 

, , ( > ,Del fup brando aJlo fplendo*$. 
L'ofte intorno impallidì'. 

CORO DI DONZELLE EBREE. . 

Se 1' Ebree Donzelle illefe 

Son da grave indegno oltraggio '* 

il tuo coraggio t 
Le difefe in quefto dì . 

CORO TUTTO INSIEME. 

L Lode ali* invitta . k . j. ^ .. . ^ 

Nobil Guerriero, 
Che al gran conflitto 
Andò primiero, . 
E alla vittoria 

La ftrada aprì. Lode 
Gio. Non più, miei fidi: A Dio della vittoria , , 
Non all' uman valore, ! .. \ 
Tutta fi dee la gloria ; 
Ei nell* imbelle cuore 
Il fublime deftÒ nab il'pén fiero ; J 
Ei la virtude al gran difegno eguale 
Somminittrò cortefe ;.all' alta iniprefa 
Ei guidò quella deftra, Ei la foltenne: 
Ah non fia ver, che regni 
Di Gionata nel cuor Tempio desfo 
D'ufurparfi l'onor dovuto a Dio. 
Amico , in tempo , in cui per me fefteggia 
Il Popolo fedel, in cui ciafeuno 
Porta nel volto, e nella voce efprefla 
L'allegrezza del cuor, tu fol fei muto? 
Qiial penderò ti turba? Ah per me fafli, 
Mentre veggio l'amico afflitto, e metto, 
Del Trionfo il piacer grave , e molefto . 
laU Godo, Signor di tue venture; e quella 

.< \\ Ann" 

• • • * • 
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Amicizia » che già con dolce nodo 
Le noftr* anime avvinfe, 
E che illefa vivrà fin' al fepolcro, 
Fede per me ne faccia 

Non creder già , che fpiaccia - 
La tua vittoria a Falti . Il mio dolore 
E' figlio fol d'amore; 
E dappoich'io ti vidi in mezzo all'armi 
Quelle poche guftar ftille di mele, 
Del mio dolore oggetto 
.Fin da quel tempo fei, 
E di pianto cagion'agli occhi miei. 
L'ira del Cielo, oh Dio! 

Per Te pavento, e tremo; 

Tutto l'affanno mio 

Vorrei fvelarti , e temo 

La gioja del tuo cuor —cangiar' in pianto. 
Degli afpri miei martiri 

Deh non cercar Pittarti; 

Lafcia, rh'io fol fofpiri, 

E tu nella vittoria 

Il frutto del valor — raccogli intanto. 
Gion. Come? Che dici? il Ciel meco sdegnato? 

Perchè? Pel dolce venerabil nome 

Dell'amicizia tei domando, Amico, 

Spiegami i fenfi tuoi. - 
FaL Disdir non poffo 

A preghiere sì forti. Afcolta . Appena 

In vergognofa fuga efler rivolto 

Vide il Campo nemico, al Cielo i lumi 

Sollevò fiammeggianti il Re tuo Padre, 

E minacciofo il volto 

Alto gridò , ficchè ciafcun P intefe : 

Chi cibo gufterà, pria che s'afconda 

Nella marina fponda 

A 5 Del 



)igitized by Google 



•5 X- 

Del Sole V Carro, e pria ch'intiero feempio 
Abbia fa\o dell' empio 
Popolo n noftro brando ,. ei maledetto 
Sia nel Divin cofpetto. 
don. Ah troppo invero . . . 

Trafcorfe il Genitore con tal divieto 
Le turbe odili diflìpar volendo 
Un' effetto contrario 
Produfle al suo voler ; fnervò di forze 

I digiuni fedeli ; all' Avvcrfario 

Per la fuga diè loco. Il cibo oh quanto 
Confortati n'avrebbe! Il piccol favo, • 
Ch'a miei labri apprettai, 

II perduto vigor y a' membri, e agli occhi 
Refe l'antico lume; 

Onde più force alla tenzon tornai 
Ma Tu per quefto credi 
Meco sdegnato il Ciel? Se nulla feppi , 
Del divieto paterno, in tale flato 
O fallo non cWrnifw_ 
O degno di perdono è il mìo peccato * 
Non poflb credere 

11 Ciel sì rigido, 

Che un'innocente 

Voglia punir. 
Se '1 fuo rigore 

Placan fovente 

Del peccatore 

Pochi fofpir . Non ec. 

FaL Voglio sperarlo anch' io . Cortefe il Cielo 

V innocenza protegga , e i miei defiri 

Col fuo favor fecondi . 
Gioir» E' ben fondata 

Una tale fperanza, e rio penderò 

E' figurarli il Ciel troppo feveio 

Ma 
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Ma qua s' appretta il Genitor . 

' . SAULLE E DETTI. 

■ • * 

Gion. TJErmetti, 

JL Caro Signor, che dopo afpro periglio 

Vittoriofo il Figlio 

A Te fi proftri umile , 

E nella iacra Regia mano imprima 

Dell'amor Aio, della Aia fede un pegno. 
Sau. Figlio, dell'alma mia parte migliore, 

E del cadente Regno 

Generofo foftegno, ah forgi, e vieni 

A quello fen . Non ti fgomenti il lampo 

Del Regio ferto, ch'ai mio crine intorno 

Rende più chiaro il giorno ; 

Tu mei fermarti in fronte 

Contra gli affalti, e l'onte 

Delle nemiche fquadre. 

Solo al tuo braccio, all'armi tue fol deve 

La Corona , e lo Scetrro il Re tuo Padre 

Vieni al mio fen. Fra quelle braccia ftretto 

Prendi un pegno fieuro 

Del mio paterno affetto 

Al tuo valor dovuto. 

Figlio, fe fofti ognora 

La Tenerezza mia, di fàngue afperfo, 

D' onorato fudor grondante ancora 

Più gradito mi fei , 

Se in quella delira, in quella fronte iflellk 
Leggo i trionfi miei, 
E della tua virtù Piftoria efpreffa. 
don. Quefte lodi, Signor , che fui tuo labro 
Pone il paterno amor, ,fe dritto miri, 
Si rifondono in te. Tuo dono è quello 
Sangue che d' altre imprefe 
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In me la brama accefe > 
Tuo dono fur gli eccelfi efempli, in cui 
Gionata fi fpecchiò . Non va difgiunta 
Dalla virtù del figlio 
Del Padre la virtù. S'aito penfiero 
Di poggiar alla gloria in lui fi fveglia, 
Il Padre fu, che gli additò il fentiero. 
Quel Leone, che freme, che rugge, 
Fiero affale, minaccia, diftrugge, 
La fierezza dal Padre imparò. 
Quel Deftriero, che poi sì veloce 

Nel fuocorfo col vento contende, 
A calcare ancor tenero apprende 
L'orme fte(Te,che '1 Padre fegnò . Quebec» 
San. Alla modeftia tua, Principe invitto, 
Il nobile convien ripiego illuftre 
Di ricufar le lodi» e con jnduftre 
Pietade al Genitore 
Farne cortefe dono:, 
E inver dovunque fia, eh* un dì s'intenda 
Rammentar tua virtude, ( e qual dall'Orto 
Sarà loco all'Occafo, ove non giunga? ) 
Quivi diraffi ognora, - 
Che mio figlio Tu fofti , e per tuo mezzo 
La gloria crefeerà del Padre ancora. . 
Ma Tu dal fanguinofo afpro conflitto 
Stanco ritorni in quello punto ifteflò» 
Al Corpo già dalle fatiche oppreffo 
Il ripofo fi deve. Alla tua Tenda 
Per brev'ora ritorna. Ivi col cibo 
Contr' ogn* altra ventura 
Le fiacche membra riconforta, e indura. 
Parti , ripofa , e poi 

Torna a pugnar più forte 
Fin ne'npofi tuoi 

Stra- 
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Stragi , catene , c morte 
Tema 'l nemico ftuol . 
Tal fe racchiufo ftaflì 

Gonfio Torrente altero 
Svelle capanne, e fafli 
E fempre va più fiero 
Ad allagar' il fuol. Parti, ce. 

Gion. Con gran pena del cuor da Te divifo 
Del campo oftile a fronte 
donata sì vedrà . Pur' i tuoi cetani 
Son legge al mio voler. 
San. Parti . Fra poco 

D* uopo farà , che armato 
Faccia del tuo valor nobili prove : 
Pria che tramonti il Sol, voglio di nuovo 
Il nemico attaccar . 
Gion. Sarò ben tofto 

Pronto a novelli aflalti. 
Mio Re, mio Padre, addio. 
San. Seguilo, Falti. 

Parte Giona fa accompagnato da falti , 

e dal Coro il quale tanta. 
Lode all'invitto 

Nobil Guerriero, 
Che al gran conflitto 
Andò primiero, 
£ alla vittoria, 

La «rada aprì. Lode ec. 

SAULLE SOLO 

ALto iMonarca Eterno, al cui comando » 
Di fangue oftil nutriti 
Sotto del noftro brando 
Crefcon gloriofi allori, 
Che negli umani cuori 

A 7 A tuo 
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A tuo piacer infondi alta virtude 

E di novello onor nobil desìo, 

Quefti nei Figlio mio 

Generofi penfier conferva, c rendi 

In premio al fuo valore 

Sempre virtù maggiore. 

L'empio Popol rubello 

Alla tua fanta legge 

Lo tema , e impari in quello 

A rifpettar quel Dio, che lo protegge. 

ACHIA E DETTO . 

Signor , alfin vincerti . Il Re del Cielo 
Del Popolo fedel cura fi prefe, 
E dalle gravi offefe . . 
Lo fottrafle del fiero 
Incirconcifo altero. A Te davanti 5 
Fattofi Duce tuo, le. numerofe 
Schiere odili difperfe 
Prima ancor del cimento, , 
Quai viliflima nebbia in preda al vento . 
Ma Tu, Signor, per quefti . ^ 

Della Divina Man favori augufti 
Dimmi , quai grazie mai 
Al Donator renderti ; 
Ah che di gravi torti empia mercede 
Ebbe *1 Cielo da Te, Principe ingrato. 
Credi forfè, eh' a me non fia palefe 
Delle leggi il difprezzo , e della preda 
facrilego abufo ? 
Sau. E'ver: l'ingordo 

Efercito peccò. Contra le leggi 

Del fangue a noi vietato 

Le fue menfe imbandì . Ma quai peccato 

Ha nel fallo comun'il Re , cui V atto 

1- Tc- 
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Temerario difpiacque, c'1 Nume offefa 
Tentò placar con vive 
Rimoftranze d'onor? 
Acb. Prence t'inganni. 

Il peccato del Volgo al Re s'aferive; 
Sono i Re su quefta Terra 

Quella luce «eletta, e chiara, 
Ond* ognun la Grada impara. 
Che conduce*, alla pietà. 
SoPallor che venne meno r * 

Quefto lume, — il volgo infano 
Della legge fcuote il freno, ' 
£ dal Nume — va lontano, 
Perchè feorta al ben non ha. Son,ecV 
Ma tu con oftie, e incenfi 
Sovra fumante Altare al Nume offerti 
Purgafti il fallo indegno. Iddio l'odore 
Guftò del facriflzio. E* ver. Ma quefto 
Non bafta ancor . Di nuova colpa afcolto 
Salir le voci all'Etra, 

E contra te, contra la Gente eletta * 
Alto gridar vendetta* 
S*ul E il Reo qual è ? 
/Lab. Non sò folo m'è noto 

Del Ciel lo sdegno. Ah Prence, in van prefumi 
Mieter' in quefto dì novelle palme/ n 
Se pria co'facri riti il Ciel non plachi. 
Saul. Dunque fia ver, dunque fia ver, ch'alcuno 
Ofi'l Nume oltraggiar ? Tema l'audace 
L* vendetta del Ciel , tema la mia . ;r 
M'oda il Ciel, m'oda il Mondo, odimi Achia. 
A Dio , che mi può 

Punir menzognero, ' ' - 

Lo giuro; l'altero, 

Che '1 Nume oltraggiò , 

Ben tofto morrà . Se 
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Se quei, che felli, f . » 

Sarà '1 Figlio mio 

Non chieda pietà. 

Non fperi perdono; 
.t ^unito così , , , / ; b ur.ov/i* 

Anch' egli /irà.» • i , vADio,e 
Ach. Troppo t'avanzi, o Prence, Iddio non brama 
L'efterminio de* Rei, ma fol l'emenda. 
Quefto folle giurar, chi sà? potrebbe 
Ridondar in tuo danno. Offende il Cielo 
Non mert della freddezza il troppo zelo . 
Saul. Fè parte à Re di fua poflanza Iddio, 
Perchè con giufta lance 
Dividefler del pari e preraj , e pene. 
Chi placido, e indulgente 
All'offefa del Ciel non fi rifentc, 
La Regia Madia non ben foftiene; 
£ le colpe impunite 
Sempre fi fan più ardite. Olà s'intimi 
Al Popolo fedel , ch'infreni raccolto 
Oggi fi trovi in queft' ifteifo loco . 
Gionata ancor s'avvifi, Al Nume orTefa 
Ergafi un' Ara . Iddio forfè T oggetto 
Moftrerà del fuo sdegno ; E gì' Innocenti 
Jmpaseran dalla fua pena intanto, 
Qual fi deva pel Nume aver fifpetto. 
Seguimi , Achia , f 
Ach. Son teco. , 
Saul. Al fin confido 

Sfuggir le tue rampogne. In quefto giorno 
Per me ti fia inoltrato, \\ A r. u '\ 

Che Saul le non è col Cielo ingrato • 
Se mi vedeffi '1 petto, 

Vi p-Qvertlti imprefla 

Qaalehe orma di pietà ,'. 



* 



d8 (xvii.) su 

Ach. Quefto sì accefo affetto 

Quefta pietade ifteflà 
Forfè non durerà . 

Saul. Chi fiegue ognor per guida 

Pietà, giuftizia, e fede, 
Non può moftrar viltà . 

Acbn Chi troppo in fe confida, 

Allor che men lo crede, 
Scuopre la Aia viltà. 

Saul. Ih ogn' incontro ) . 

Ach. Forfè non fempre ) e S uaIc 



IL FINE DELLA PRIMA PARTE, 
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PARTE SECONDA 





ACHIA, ESAULLE» 

• 

Utt'èinpronto,Signor.Eccol\Altare 
Per ordin tuo coftrutto* 
Ecco il Popol fedele infiem ridutto, 
Ch' impaziente attende ( Urna y 
Del reo lo feopri mento. E'queftai* 
Che le due forti accoglie, , 
Come imponefti ; in una 
La Famiglia Real fi legge, e l'altra 
Del Popolo contien racchiufo il nome. 
A tuo piacer t' appretta . 
Sau. Signor degli Avi noftri, a Te davanti 
Del Popol' a Te caro il Re fi proftra ; 
Deh tu Pafcolta, e raoftra 
Con chiaro efpreflo fegno 
L* oggetto del tuo sdegno , 
Se Gionata peccò, Gionata mora; 
E fe il peccato è mio, 
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Abbia la pena anch'io. 

Ma fe del volgo è il fallo, 

Non ti fcordar di tua pietade antica ; 

Placido accogli '1 fuo dolore, c '1 pianto, 

E a lui perdona intanto . 

LIONATA , FALTI, E DETTI . 

don. T Tuoi cenni, Signor , 

Saul. X Giungerti a tempo . 

Co' tuoi voti feconda 

Del Genitor lo zelo. Infamo, Achia* 

Scotta l'Urna fatala tranne la forte. 
Fai. Per Te pavento, Amico. 
Gion. Io per me nulla temo. A me l'interno 

Niuna colpa rinfaccia . 

D'ogni periglio in faccia, . 

E della fletta morte " * 

Ben è ficuro appieno, 

Chi per fuo feudo hà l'innocenza in feno. 
Ach. Ecco la forte. 
Saul. Ahimè! che veggio? il Reo 

Nella Real Famiglia , o Dio !, s'afeonde. 

Qual pel mio cuor colpo crudele è qucfto? 

Temo per me, temo pel Figlio \ e l'uno 

Bramo innocente, e l'altro 

Colpevole non voglio. In tal dubbiezza 

Quel ch'io brami, non sò. Patto fovente 

Di penfiero in penfier ; e più che cerca 

Rifolverfi i mio core, 

Quell'incertezza mia fi fa maggiore,. 
Tal , fe da doppio vento 

Motto talor s' adira ; 
Il liquido elemento, 
In varie parti aggira 
Il combattuto umor; . 
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Or urta il lido, e poi 

Tutt* in fe fteflb riede ; 

Ma più che i flutti fuoi 

Spande crucciofo, e cede, 
Più crefce il fuo furor. Tal ec 

Che far potrò? Chi mi coniglia ? o Dio! 
Ah h sbandifca ornai dal regio petto 
Qiiefto malnato affetto . 
Tra il Padre, e '1 Figlio al fine 
Moftri la forte il mancator qual fa. 

Prendi due forti , Achia ma nò , t'arrefla , 

Che pm vale il cercare ? Il reo fon io , 9 
Se j] Cie o orTefi; e fe l'ofFefe il Figlio, 
Nella colpa del Figlio è mia la pena > 
Se a condannarlo agretto, 
Mifero, perdo in etto 
La metà di me (relTo. . 
Deh perchè, giufto Ciefo, in quefto giorno 
Per man del Figlio mio defti còrtefe 
Vittoria alle nomarmi» 
Se poi volevi farmi 
Infelice egualmente* 
Colpevole, o innocente? 
Ach. Signor, rifondi a torto 

Di tua fventura la cagion nel Ciefo. 
Tu fei di quella il fabro. E'cofa lieve 
Far voti, e giuramenti, allor che lungi 
E'd'adempirli il di; ma allor eh* un deve 
Venir all'atto, e che '1 pentirfi è tardo. 
Con .labro menzognero 
Chiamati il Ciel fevero y 
E fi sdegna forTrir la legge, a* cui 
Solo il noftro voler ci fé foggetti 
Non il comando altrui. 
Quello gjufto trafporto > ■ 
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Quefto parlar (incero 
Al grado mio permetti? 
Quando incauto fciogliefti 
A replicalo giuramento il labro, 
Chi t'obbligava a farlo? Allor fu tempo 
Di ftar fofpefo, e di predare orecchio 
Di natura alle voci . Adelfo Iddio 
Jl compimento attende 
Delle fatte promefle, c chi lo niega 
Di fcufa è indegno, e la Giuftizia offende. 
Così mantieni ingrato, 

La fè giurata al Cielo? 
Dov'è l'antico zelo? 
La tua pietà dov* è ? 
Frena il nafcente affetto, 

Per non reftarne oppreffo ; 
E dal frenar Te fteffo 
Impara ad effer Re. Così , ec 

Sau. Ah dici il ver, Achia, troppo tra fcor fi, 
Pien di vergogna , e fcor no 
La mia viltade, tua mercè, conofco; 
Ogni privato affetto alfin depongo , 
E ad effer Rege io torno : 
Poni nell'Urna i noftri nomi; il Reo 
Si trovi , ed abbia il fuo gaftigo ; il Volgo 
Dall' efempio del Re virtude impari . 
Tal. Ah caro Amico , veggio 

Per la tua vita ornai certo il periglio, 

Deh fiegui il mio configlio: 

Fuggi da quefto loco . Al Padre accanto 

Non fei ficuro. Intanto 

Oprerò quanto devo a tuo favore , 

E nel paterno Core 

Gli antichi fveglierò teneri moti 

Di fangue, e di piettdc. 

Qion. In- 
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G/o». Invan con quelli 

Importuni timor vincer procuri 
Del mio cor la coftanza . O il reo non fono , 
E che giova fuggir? O fe peccai, 
Sarìa per me la fuga 1 
D'ogni fupplizio più penofa affai . 
Se non puote il reo fuggendo 
Da fe fteffo andar lontano, 
Cerca fcampo, e fugge invano, 
Che la pena il fegue ognor ? 
Finché porta il fallo in feno , 

L'aure, l'ombre ancor paventa, 
E fe fletto ognor tormenta 
Co* rimorfì del Aio cor* Se,ecv 
Ach. Ecco la nuova forte • Effe contiene 

Del tuo Gionata il nome. 
don. Come? il mio nome ? ahimè V 
Fai, Mi fero Amico ! 

Ma fi tenti fai vario. 
Ach. E ben che penfi? 

Si compia il giuramento. Un Regio petto- 
Non dee nudrire affetto 
Alla giuftizia oppofto. 
San. O Cielo ! il Figlio 

Dunque morir dovrà? Con lieto ciglio 
Il Genitor iftefTo 

Scriverà tal fentenza ? Achia perdona 
Qualche lieve trafporto al mio dolore; 
Son Rege, è ver, mà Padre; in me difgiunto- 
Non è dal cor dì Re di Padre il core. 

Ma che parlo, fe '1 Ciel * 

Tal. Signore, il Cielo 

Crudeltà non comanda. 
Ach. E' ver, ma vuol giultizia ; il fallo deve, 
Fak Forfè il fallo ria lieve, e '1 Ciel clemente 

Un 
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Un benigno perdono 
All'umano fallir dona fovente, 

Sau. E quefto è ver, Achia. Chi fa? potrebbe 
Meritar minor pena il Figlio mio. 
Tu m'infegnafti già ( ben mi fovviene ) 
Che *1 troppo zelo ancor offende Dio, 
Gionata, parla; in che peccafti? 

don. Ah Padre, 

Fallo in me non ritrovo 
Se pur fallo non è l'aver pugnando 
Ad un favo di mele il braccio ftefo, 
Di cui, già ftanco dal pugnar, due fole 
Stille guftai. 

Tal. Lieve è la colpa. Aggiungi, 
Ch'Egli dal Campo lungi 
Nelle ftragi occupato il tuo divieto 
Intender non potea. Signor, la legge 
Allora folo ali* offervanza aftringe, 
Quand'è nota a baftanza; e quel gaftigo, 
Ch'ai trafgreffòr s* intima , 
Suppone il fallo prima; 
Ne mai fi vede sì crudele Editto ,* 
Ch'ignoranza, e delitti infiem confonda. 

Ach. Falti, tu parli invan. Non può mentire 
Il Ciel , che Reo lo moftra; e folle è bene , 
Nè alla virtù perviene 
Chi fol d'umanità fiegue il configlio. 

Jal. Ma folle è più chi con afeiutto ciglio 
Puotc il fangue verfar delle fue vene, 
E per feguir la traccia 
Di mentita virtù crudel diviene. 
Ah Padre tu non foftij 

Per quefto ancor non fai. 
Qual pena a un Padre coiti 
Sì rigida virtù . 
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Se figli aveflì mai 

Chi sà? farebber poi 
Men crudi i fenfi tuoi, 
Forfè sì franco allora 
Non parlerei più. Ah Padre te. 

Acb. Anche Abramo fu Padre, e al par d'ogn* altra 

Tenero per la prole, e pure al primo 
r. , Cenno del Cielo in lui tutto s'eftinfe 
Della carne , e del fangue il folle amore* 
Non fi feusò, ma in volto 
Qual pria lieto , e ferena 
Con generofocore i .1 

Con franca mano il tìcro acciaro flrinfè 1 '• 
Pronto a ferir del caro figlio il feno, : 1 
Benché folo; e innocente: E* ver, che untano 
L'atto funefto il Cieit vietò, ma allora 
Era già per ferir ftefa la mano.- - ' ; ' 
Il Condottier, che virile : 
Dopo il voto fatai d'Ammone i figli, 
Forfè Padre non era ? E Padre ancora 
Più della prole amante, -« - ' f 

Perchè fra molti oggetti .cl'L/. e ! *'i 
Ripartir, non dovea del 'cqr gti affetti ? ' ' 
Pur fopra Y innocente onica* Piglia ' • ' 

Fu veduto compir Torrido vóto. ■ , 

Dall' efempio, Signor, di quelli Eroi- 
Impari ai regolar gli affetti tuoi.; ■■ ' 1 • 
Fai. Penfa però', . v..-J. . ' -V i l - 
San. Non piò; ceffate oma£ 

Di così tormentarmi; E' oppreflb affai 
Per fe ftefTa il mio cor< Se \ò Vederle, 
Amici, o Dio! , di me pietade avrete.^ 

Falt), Tu iPadre amante, .»< a Falci 
Giudice Tu m'attendi, ■ ■* ? ad Achia 
Contro del Figlio mio - 

Tu-. 
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Tu di furor m'accendi; :. 
Tu fu configli, o Dio ì a Fa'ti 

Un atto d'empietà . 
Così s' accrcke intanto 

Col dubbio il mio dolore j 
. , . Ah ccJOn/krv cotanto 

c Contro uà afflitto core . . , - , -, 1 

Stroppa crudeli > ; . ' c Faitf, ce. 
Ach. Vinci, Signor, vukì Te fletto, Agli altri 
Dar le leggi non può, chi delle leggi., 
Che lo ftnngono al Ciel, con pi<de audace 
La Santità calpefta . Al Regno eletto \ 
Da Dia Tu folli* &i delle vite altrui 
Arbitro allor ti fé; ma a* cenni fuoi. 
, Redi qual pria foggetto . 
San. Ah mi delufe, Achia > 
La tenerezza mia.; 

Voglio vincermi alfin» Giopata . • • . . • 1 

Fai. Ah pria y 
Chiamalo figlio, e poi 
Lo condanna , fe puoi. 
Farà, cred'io, riparo > 
Contro del tuo rigor nome sì caro i 

Ach. Non hà figli Saulle al Ciel nemici. 

Fai. Come ? Signor , che dici ? 

Gionata.al Ciel nemico? in un fol punto . 
Gionata , e '1 Ciel offendi : Egli innocente . i 
Ben lo moftrò, quando dj lui cortefe 
Salvò la degna vita, e '1 capo invitto 
Di nuovi etnfe gloriofi allori : «. 
Se feudo a Lui fi feo contra i furori 
Delle nemiche (quadre, / 
Eftinto lo vorrà per man del Padre? 

Ach. Quel che 'l Cielo fi voglia a noi non lice 
Cercar più del dovere. Al grande arcano 

De 
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De' Divini Giudizi afpira invano 
Poggiar l'Uomo iuperbo* Il Giuramento 
Tu d'adempir procura ; 
Lafcia del retto al Re del Ciel la cura. 
Sau. Sì lo farò, Carretti intanto^ il fianco . 
Del nobil ferro «v dilàrmi y e prima 
Che T auree rote il Sol tinga nel Marc 
( Figlio , perdona ; è il Cielo « 
Che sì vuol, non fon io: , 
Tutta raccogli al forte cuor d'intorno 
L'antica tua virtude , e lieto incontra 
I decreti del Fato) 
7 Pria che tramonti il Sol, donatalo Dio 
Ad efempio comun cada fvenato . 
Ciò». Ch'io- mora? ahimè ì fefono in odio al Cielo 
Se il Geni cor sì vuole ,. 
Forz'è morir ,* ma non fi vieti almeno 
All'afflitto mio cuor pria della morte 
Pianger sì Cruda inevitabil forte . 
Se così vuoi morrò; 

Ma dimmi almeno, ahimè ». 

Il fallo mio qual è ì 

Sorte crudele 
Per un Sol favo, o Dio! 

Dunque morir dovrò?' 

Ah più del tofeo rio 

Maligno mele .. Se così ce 

Fai. Nò non morrai, fe gueirifteffa fpada,. 
Ch'immerger fi dovrà nelle tue vene, 
Per quefto fen non s' aprirà la itrada •■ 
> Nò non morrai . Dal Genito* m' appello 
Del Popolo al Giudizio . Odi Israello , 
Odi i miei detti : Il generofo, il degno» 
Di fua Nazion foftegno, 
. Il grande, invitto, e pkx 

For-* 
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Forte Campion di Dio , : , 

Che '1 giogo vii dal collo tuo refpinfc, 
E le fuperbe fchiere • 
Dentro le fue txinciere 
Solo affali, fol combattè , fol vinfe, 
Pel cui valor Tu regni, e vivi ancora; ; : 
Avanti agli occhi tuoi » } 

Oggi fi vuoi che mora.; . c . . 

E tu l'offrir lo puoi?< './(': . 

Tu noi vieti :> Su.fu, Guardie, fpi etate, , ÌV - 
Efeguite il comando : Olà dal fianco 
Il poffente togliete illuftre ferro, 
Ferro, onde vita, e pace a voi fur date: 
Su fu le braccia, in nodo vii ftringete, 
Le braccia, a cui la libertà dovete. , - 
Che più fi tarda? Il fatai, colpo infame 
Vibrate alfìn AuT onorata tetta, 
E di vita sì cara il degno ftame 
Troncate ornai; ma ricercate pria , 
In più remota parte un altro loco, 
Ove di fua Virtude orma non fia . 
Se in quefto loco, • 

Che tante chiudje 

Belle memorie . 

Di fua virtude, 

Quel fangue nobile 

Si verferà ; 
Il loco ifteffo 

Con muti accenti j 

Un tant'ecceffo 
•. Condannerà. Se in ec# 

Povero Prence ! il tuo preziofo fangue 
Delle fpade nemiche inclito avanzo , 
Di noftra libertà mercede, e prezzo i 
Jfcverà quefto fuol , che per tuo mezzo l 
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Del ingue oftil rofleggia , e fuma ancora 

DunUc sì pretto i gloriofi Allori 

In fnebri ciprcffi , e i lieti canti 

Si ergeranno in pianti ? 

E fettacol sì fiero, e sì deforme, 

Ch pur pietadc, e lutto 1 • « 

Petar potrìa negl'inumani cuori 

DJ le fquadre nemiche, a ciglio afeiutto 

Noi mirar lo potremo ? Ah pria che '1 Cielo 

M condanni a veder sì trifto oggetto, . 

Dì cecità con improvvifo velo 

Del fol m* afeonda il de flato afpetto . 

Gionata viva. Al fuo valor fovrano, 

Al forte brando, alla poiTente mano 

A vincer più che a contrattare avvezza 

Chi nulla dee, di rimirar confenta 

Sparfo il fuo fangue, e fua virtudc efh'nta . 

Ma Noi, che vita, e pace, 

Libertade, e vittoria a lui dobbiamo, 

La fua falvezza, il viver fiio chiediamo* 

~~~ CORÒl 

Viva *1 Prence invitto, e forte, 

Che da morte— ne falvò. Vivace. 
San* Che? per falvar da giufta morte il Prence, 
Sopra di Voi chiamar del Ciel lo sdegno 
Non vi fia grave? In. altro tempo forfè 
Quefto pel Figlio mio tenero affetto 
Grato farebbe al Padre: Al Rege adefTo 
A vendicare aftretto 
Gli alti torti del Ciel fi rende ingrato 
Il voftro affetto ifteflò. 
Deh non tentate ancor la mia coftanza ; 
Che fe fin' or le tenerezze mie 



Vinfi per voftro ben , per mio tormen*- r 
Vivo nel cuor mi Tento, 
Benché vinto , 1* Amor* Lafciate , ch'io 
L'atto grande compifca , A che fvegliarr.i 
Contro di pupvp, ahimè! l'interno mio 
Deh penfate a voi ftefli.-.lL.Qkl richiede , < 
Di Gionata la Vita: Al Giel la. dona 
Pronto il Padre. Ah chi vieta opra sì pia 
Tema pus V Infelice; ( t r x j i: q f . in:; 
llfupplizio pagar di f tìa folli* % \, tiì: ' Jt LJ - 

fi! »• i: :•/»•:; r:: : ri /;' 3. j :.' 

• . -, CORO. n <f 

Viva '1 Prence invitto, e forte, v 
Che da morte- ne fai vfe; 
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Egli fu , che l'Ofte audace 

Fè pentir di fua baldanza, n 

* t 1 vittoria, e vita, e pace . ' : 

v Al fuo Popolo donò . 

Altra p art e del Coro * 

i 

Non fia ve*, che cada efangue 
Chi fu foloalla tenzone. 
Chi l'onor di fua Nazione 
Col fuo fangue — ricomprò. 

CORO.. 
• • • ■ ■ 
Viva '1 Prence invitto , e forte , 

Che da morte — ne falvò. 

San. Ah potefs'io, falvando a lui la vita, 
Appagar più che '1 voftro il defir mio* 
Ma il giuramento, Iddio. 

deb» Prence , t* accheta .. 
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Del Popolo al giudizio. Il Ciel fovente 

Per la bocca del volgo il Aio volere 

Fa manifefto altrui; 

Etti pofe in anguftie , c così forfè 

De* giuramenti tui 

li temerario ardir punito Ei volle; 

Ma qual Padre amorofo, il grave appena 

Flagello alzò contro di Te, placato 

A rimirarti torna 

Con faccia più ferena . 

Loda la fua bontade, afeiuga il ciglio, 

E lieto torna ad abbracciare il Figlio. 

CORO. 

Viva '1 Prence invitto, e forte, 

Che da morte— ne falvò. Viva 

» 

IL F I NE. x 
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